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Prevenire i disastri, modello Cuba

di Emanuele Giordana

A volte anche i «cattivi» hanno buone idee. Idee che possono salvare vite umane. Non deve dunque stupire se una lezione, in materia di prevenzione di catastrofi naturali, arriva da un "paese canaglia". Ieri mattina a Radio3mondo, Luciano Carrino, rappresentante del Comitato scientifico dell'Unesco per la cooperazione allo sviluppo umano, spiegava a proposito dello tsunami che «tutte le catastrofi si possono prevedere e prevenire, riducendo i danni. Una cosa interessante - ha aggiunto - e che ci insegna anche ad ascoltare di più chi ha subito le conseguenze di un disastro naturale, è che il governo dello Sri Lanka, avendo realizzato che avrebbe potuto organizzarsi per prevenire l'onda e salvare molte delle vite perdute, ha chiesto aiuto a chi queste cose le sa fare: Cuba».

Alcuni anni fa, in occasione del ciclone Ivan, il governo cubano, grazie a un sistema di allarme e di un'organizzazione preventiva delle comunità locali, fu in grado di spostare in poche ore due milioni e mezzo di persone, salvando beni, persone e animali. Ecco perché quando il governo di Colombo si è rivolto nei giorni scorsi alle Nazioni Unite, il Palazzo di Vetro lo ha indirizzato all'Avana, considerato un modello superiore al primato tecnologico dei paesi ricchi o, se vogliamo, un modello facilmente replicabile per un paese in via di sviluppo.

Nonostante la cosa sia poco nota, la capacità preventiva di Cuba (Metodologia cubana di rischio-prevenzione o Rpm) è stata più volte riconosciuta: in particolare nel settembre scorso a Ginevra, in sede di Nazioni Unite e all'interno della Conferenza mondiale sulla prevenzione dei disastri. Per Cuba, evidentemente, è anche una vittoria politica, visto che durante l'uragano Charley, l'ultimo in ordine di tempo, l'isola di Fidel ha registrato 4 vittime e la Florida 30. Durante il già citato uragano Ivan, l'Avana non registrò alcuna vittima mentre nei Caraibi se ne contarono 112 (di cui 35 negli Stati Uniti). Andando ancora indietro, nel 1998 l'uragano George uccise 4 persone a Cuba e 600 nel resto dei Caraibi.

Il segreto? Una diffusa coscienza del rischio tra la popolazione e un'ottima capacità di ricorso alle risorse umane senza bisogno di grandi mezzi. A Cuba si utilizzano programmi radio e tv (c'è un canale televisivo praticamente dedicato all'emergenza) e una rapidissima capacità di mobilizzazione in tempo reale che coinvolge scuole, fabbriche, luoghi pubblici. Per certi aspetti, diranno i detrattori, Cuba si serve della macchina statale della propaganda che usa per altri fini. Ma è una critica poco convincente perché quel che conta, in questi casi, sono i risultati in termini di vite umane.

Com'è noto, Giappone e Stati Uniti hanno i migliori sistemi preventivi di allerta. Ma si tratta di paesi ricchi. La ricetta cubana - questo è piaciuto all'Onu come allo Sri Lanka - è applicabile da chiunque perché costa poco. E' efficiente ed efficace, non richiede una macchina iperbolica e costosissima e neppure sofisticate tecnologie.

«Lo Sri Lanka - concludeva Carrino - ha chiesto aiuto a Cuba e non alle protezioni civili dei paesi occidentali che sono spesso centralizzate, hanno il mito delle tecnologie e degli aiuti aviotrasportati e sono scarsamente collegate alle organizzazioni locali. Le Nazioni Unite - aggiungeva - stanno puntando proprio a quel tipo di prevenzione». Chissà se i nostri cinque garanti dei famosi 40 milioni di euro raccolti via sms ne terranno conto. Intanto, a quanto si apprende, lo Sri Lanka avrebbe risposto «no grazie» a un'offerta della Croce rossa italiana per l'ennesimo ospedale da campo. A Colombo, la lezione l'hanno imparata rapidamente.
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